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quefti vi voleano comandar da Signori; e l’ averlo fatto in addietro , 
ficcome ul'urpazione, punto non ferviva a giuftificar la pretenfione deli* 
avvenire. Pero ii chiamavano un nuovo Giuiio Cefare, e Tiranno, 
tanto piu deteftabile, perche fi ferviva della Religione, cioe delle ren- 
dite della Chiefa, per foddisfare a i fuoi privati mondani appetiri. Ma 
si fatte mormorazioni nulla di piu producevano, che l’ abbaiar de’cani 
alia Luna. Continuava il furor della guerra, lo fpargimento del fan­
gue , la diftruzion del paefe; perciocche fe di grandi prodezze fece 
i’ ArmJta Pontifizia ed Imperiale, non con minore bravura per dieci 
Mefi fi difefero e foftennero i Fiorentini, fempre fperando, che fuc- 
cedeft’ero de’ miracoli, o de’ cafi impenfati, o che per mancanza di 
paghe fi aveffero a difciogliere le forze nemiche. A  me converrebbe 
empiere molte carte, fe voleffi riferir tutte le I'caramuccie e i fatti d ’ 
armi, fucceduti in cosi lungo ed oftinato affedio. Ma baftcra folamen­
te accennare, che nel di due d’ Agofto a Cavinana fegui una fiera bat­
taglia fra le genti de’ Fiorentini comandate da Francejco Ferruccio , va- 
lente Condottier d’ armi, e buona parte dell’ efercito Cefareo, a cui 
intervenne il Generale, cioe lo fteffo Principe d 'Oranges. La vittoria 
fi dichiaro per gl’ Imperiali, e vi rimafero eftinti o ful campo , o dipoi 
per le ferite, circa due mila e cinquecento Fiorentini, fra’ qualilo ftef­
fo Ferruccio, barbaramente uccifo da Fabrijio Maramaldo dopo la refa. 
Molto nondimeno cofto a i vincitori quel fatto, perche anche lo ftef­
fo Filiberto Principe d1 Oranges lafcio ivi la vita per un colpo di archi- 
bufata, facendo quel fine, che tocco a tanti altri mafnadieri interve- 
nuti al lagrimevol facco di Roma. Ora quefto fvantaggiofo fatto, la 
mancanza oramai diyenuta eftrema delle vettovaglie , e il timore, che 
la Cittk reftaffe efpofta al facco, mifero il cervello a partito de’ Fioren­
tini, concorrendovi ancora le focofe efortazioni di Malatejla Baglione 
lor Generale, che fi moftro prefo da compaffione verfo la pericolante 
Cittk, ma piu verifimilmente fpinto da fegrete intelligenze con Papa 
Clem ente. Videfi pofcia, che con licenza d’ effo Pontefice fe ne ror- 
no il Baglione liberamente a Perugia fua Patria a goder d e ’ fuoi be­
ni patrimoniali, per tacer d’ altre ragioni rapportare dal Varchi. Spe- 
dirono dunque i Fiorentini i loro Ambafciatori a Don Ferrante Gon- 
\aga Fratello del Duca di M anrova, in cui dopo la morte dell’ Oran- 
ges era cađuto il comando dell’ efercito Imperiale, e nel di 12. d’ A- 
gofto fi conchiufe 1’ accordo, rapportato da Jacopo Nardi, dal Varchi, 
e da altri Scrittori ,• del quale altro non accennero io, fe non che fu ri- 
meffo ali’ Imperadore di regobr fra quattro Mefi la forma del Governo 
di Firenze, benche vi fi dica ancora, che tal regolamento avea da di-
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